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la tradizione greca (poco attenta alla 
quotidianità degli umili) ma contem-
poraneamente rimanere nell’alveo 
della grande cultura politica che essa 
ci ha consegnato. Continuità e discon-
tinuità sono pratiche opposte ma che 
la riflessione filosofica riesce a tene-
re assieme: noi tutti dobbiamo essere 
consapevoli del nostro passato e, con 
altrettanta consapevolezza, dobbiamo 
capire che non possiamo continuare 
a vivere in esso. Il confronto non de-
ve mai essere ingenuo, bensì critico: 
lo espone bene Diego Donna che, nel 
suo saggio, adotta una prospettiva si-
stematica allo studio della filosofia. 
Come accennato precedentemente, la 
filosofia propone riflessioni sistemati-
che, non si presenta come un sapere 
particolare, bensì come un’attività ca-
pace di considerare criticamente mol-
teplici aspetti, tenendoli insieme. 
La volontà di rimettere continuamen-
te in discussione i vari aspetti della 
realtà per creare un dialogo fecondo 
è probabilmente l’elemento cardine 
della filosofia; essa non si acconten-
ta dell’ovvio o del già detto ma cer-
ca sempre nuove criticità e soluzioni 
al mutare delle condizioni storico-so-
ciali. Questa considerazione ci fa ca-
pire che le questioni filosofiche non 
sono mai svincolate dal mondo in cui 
viviamo; lo si evince nel saggio di Lu-
ca Guidetti sul neokantismo e in quel-
lo di Stefano Besoli dedicato all’inter-
soggettività husserliana: la filosofia 
– e in particolar modo quella del No-
vecento – non si rivolge a entità tra-
scendenti ma interroga i fenomeni, ri-
manendo in quella quotidianità in cui 
essa stessa è nata.
Chi si approccia alla lettura di questo 
libro avrà l’occasione, non solo di ri-
flettere – come la buona pratica filo-
sofica suggerisce di fare – su situazio-

ni o idee che ci appaiono scontati, ma 
anche di avvicinarsi agli ambiti di ri-
cerca dei docenti che hanno contri-
buito a quest’opera. I vari contributi, 
nella loro eterogeneità, fanno capire 
al lettore la poliedricità della filosofia 
stessa: la ricchezza dei punti di vista, 
delle concordanze (ma anche discor-
danze) delle opinioni è ciò che rende 
tale la filosofia nel modo in cui abbia-
mo tentato di descriverla. Le analisi e 
le discussioni sui temi trattati non ter-
minano certo con questo libro, che si 
presenta come punto di partenza per 
nuove riflessioni. Concludendo con 
le parole di Burgio: «Vorrei dire infi-
ne due parole su questo nostro semi-
nario. Lo definirei un seminario di fi-
losofia della filosofia. […] Anche se non 
credo affatto che questi pochi incon-
tri e i testi raccolti in questo “quader-
no” bastino a dissodare la massa delle 
questioni emerse, almeno mi auguro 
che averle nominate sia servito se non 
altro a prendere coscienza della loro 
esistenza» (pp. 242-243). 
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Il testo di Carlo Casonato indaga, co-
me segnalato dal sottotitolo, oggetto, 
fonti, modelli, e metodo del biodirit-
to, con l’intenzione sia di tematizzar-
ne in maniera didattica i termini es-
senziali, sia di aprire nuove trame 
di ricerca. Lo stesso autore descrive 
nelle pagine iniziali il proprio lavo-
ro come il risultato del raccordo dei 
due percorsi o, in altre parole, co-
me «manifestazione concreta del le-
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game tra didattica e ricerca» (p. XI). 
Il biodiritto, inteso come intersezio-
ne tra sapere giuridico e scienze del-
la vita, è una materia per sua essenza 
in continua evoluzione, in quanto si 
radica nel terreno del bios, cioè del-
la vita della persona. Indagare il bio-
diritto significa svolgere criticamente 
le novità scientifiche e culturali che 
influiscono sulla salute e sulla cura 
dell’essere umano, con l’obiettivo di 
difenderne normativamente la digni-
tà, la salute, la libertà.
Il volume, ricco di note di approfon-
dimento, si articola in sette capitoli, 
ognuno dei quali schiude uno speci-
fico ambito del biodiritto. Tutto il te-
sto è attraversato da un’alta densità 
di contenuti teorici e, al contempo, da 
un costante rimando a esempi giuri-
dici di diversa provenienza geografi-
ca. La scelta di non limitare l’analisi 
a un unico contesto nazionale risiede 
nella volontà di Casonato, dichiarata 
nel primo capitolo, di adottare un me-
todo comparato entro il quadro del 
diritto costituzionale: il problema del-
le scienze della vita necessita di uno 
sguardo plurale, aperto, e non isolato 
entro i propri specifici confini nazio-
nali, in quanto, usando un’espressio-
ne di Norberto Bobbio ripresa dallo 
stesso autore di Biodiritto, «chi lo iso-
la lo ha già perduto» [N. Bobbio, L’età 
dei diritti, Einaudi, Torino 1997, p. 43]. 
Nel secondo capitolo l’autore svolge 
un’analisi preliminare del concetto di 
biodiritto, individuando i presuppo-
sti storici che ne hanno caratterizza-
to l’emersione. Il momento fondativo 
fa capo agli anni Sessanta e Settanta 
del Novecento. In quel periodo, da 
un lato, sottolinea Casonato, emer-
gono nuove istanze scientifiche e tec-
nologiche che coinvolgono in modo 
significativo la persona umana. La 

medicina diventa capace di interven-
ti così decisivi sull’esistenza dell’esse-
re umano che «i progressi scientifici 
[…] imponevano una riflessione ine-
dita sul significato della vita e della 
morte […], sui concetti di sacralità e 
di qualità della vita» (p. 33). D’altro 
lato, emergono istanze etiche e cultu-
rali che dischiudono una nuova sen-
sibilità comune, come nel caso del 
movimento dei civil rights degli afroa-
mericani e dei movimenti femministi, 
«movimenti», sottolinea l’autore, «te-
si a riconoscere ad ogni persona […] 
un tendenziale diritto di scelta sulla 
propria vita e sul proprio corpo» (p. 
36). Si rende necessario, anche in que-
sto caso, un ripensamento delle cate-
gorie normative del bios. Il biodiritto, 
in tale misura, emerge dalla «coinci-
denza fra sviluppo scientifico e mu-
tamento culturale» (p. 65): i due am-
biti, influenzandosi reciprocamente, 
determinano nuove criticità legate al-
la salute e alla cura della persona, im-
ponendo una continua riproblematiz-
zazione dei propri assunti normativi. 
Il terzo capitolo si interroga circa l’og-
getto del biodiritto e mette a tema la 
questione legata alla sua definizio-
ne, esplicitandone quei connotati che 
emergevano solo in nuce nel capitolo 
precedente. Casonato fa riferimento 
a un duplice ordine di incertezze che 
rende instabile lo stesso oggetto del 
biodiritto: i mutamenti scientifici da 
una parte, quelli culturali dall’altra. 
I primi trasformano il modello bio-
logico esistente – è il caso della clo-
nazione umana – imponendo nuove 
questioni di ordine giuridico. I secon-
di sviluppano una diversa lettura eti-
co-sociale di determinati ambiti – co-
me il momento di riconoscimento di 
una nuova vita – la quale porta ine-
vitabilmente a nuove problematiche 
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di carattere giuridico. I due ordini so-
no profondamente interconnessi, co-
sì che all’avanzare dell’uno segue an-
che l’altro, e dispiegano in maniera 
costante nuove criticità che si impon-
gono all’attenzione del biodiritto. Ap-
pare evidente in questo modo come 
il biodiritto non possa conchiudersi 
in una definizione che ne ipostatizzi 
il contenuto, ma che, al contrario, oc-
corra pensarlo nella propria costituti-
va apertura definitoria e nella tenden-
za alla riconfigurazione di se stesso. 
A ciò consegue – entriamo così nel 
quarto capitolo – che «il diritto che 
si voglia occupare delle scienze del-
la vita si trovi in una posizione di 
comprensibile e naturale difficoltà» 
(p. 191), in quanto «inevitabilmente i 
tempi e i ritmi del progresso scienti-
fico […] superano quelli […] della re-
golamentazione giuridica» (ibidem). 
In questo senso, Casonato rileva un 
ritardo fisiologico del biodiritto. Al 
contempo, sostiene l’autore, vi è tut-
tavia anche un altro tipo di ritardo, un 
ritardo di tipo patologico, che emer-
ge dalle lacune normative e da una 
buona dose di incapacità istituziona-
le. Ad ogni modo «si possono indi-
viduare due tipi di risposte da parte 
degli ordinamenti: uno di segno in-
terventista ed uno di segno astensio-
nista» (p. 194). Quest’ultimo si affida 
a logiche di autoregolamentazione e 
sceglie politicamente di non interve-
nire con leggi specifiche, come nel ca-
so dell’Italia che su temi come il fi-
ne-vita preferisce il vuoto legislativo. 
Tale modello «porta automaticamen-
te a un attivismo da parte dei giudi-
ci» (p. 197). Al contrario, il modello 
interventista delinea leggi democra-
tiche, favorendo lo sviluppo di un di-
battito pubblico e di un senso di re-
sponsabilità politica.

La questione si sposta nel quinto ca-
pitolo sui due modelli interpreta-
tivi principali con cui il diritto si 
confronta con i temi di inizio e fine-
vita: da un lato, il modello imposi-
tivo, dall’altro, il modello permis-
sivo. L’autore sottolinea il carattere 
paternalistico del modello impositi-
vo, il quale nell’imposizione della vi-
ta forza l’essere umano, anche contro 
la sua volontà, a rimanere in vita. A 
questo proposito Casonato rileva che 
«la persona, intesa come libera por-
tatrice ed esecutrice di scelte morali, 
scompare» (p. 263) di fronte all’ide-
ologia dominante, perdendo la pro-
pria dignità. Il modello permissivo 
rispetta invece la dignità e l’autono-
mia individuale, identificandosi co-
me modello da perseguire in temi di 
inizio e fine-vita. 
La frammentarietà dell’oggetto del 
biodiritto impone più modelli inter-
pretativi e diversi criteri valutativi. 
Riguardo quest’ultimo punto, l’au-
tore propone all’altezza del sesto ca-
pitolo il principio di ragionevolezza 
– cioè, in estrema sintesi, quel crite-
rio di giudizio fondato sul grado di 
razionalità, di coerenza e di propor-
zionalità – come possibile metro per 
valutare le decisioni giudiziarie e le-
gislative del biodiritto, conscio che 
nessun principio possa imporsi co-
me assoluto e universale nel valuta-
re decisioni su una materia costituti-
vamente incerta.
Per la rilevanza delle tematiche af-
frontate, il volume si conclude con il 
richiamo alla necessità di concepire un 
biodiritto resiliente, il quale «permet-
ta di iniettare all’interno di già note ca-
tegorie, procedure e dinamiche giuri-
diche dosi di flessibilità e adattamento 
proattivo capaci di adeguare il diritto 
alle sfide poste dal bios» (p. 331). 
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La densità concettuale del nuovo te-
sto di Casonato, unita all’esigenza di-
dattica già segnalata, fa di Biodiritto 
un volume che, tramite uno sguardo 
al passato e alle criticità presenti, for-
nisce una strumentazione teorica pre-
ziosa per problematizzare le emer-
genti sfide che si pongono di fronte 

al biodiritto, tra le altre l’avvento on-
nipervasivo dell’intelligenza artificia-
le, destinato per Casonato ad aprire 
ancora «altri interrogativi» (p. 118) e 
problematiche inedite.


